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Conclusione al limite della rottura nella 
riunione di ieri tra governo e parti sociali 
Invece del documento promesso arriva solo 
una richiesta di taglio alla contingenza 

Su equità fiscale e controllo dei prezzi 
solo vaghe promesse che non si sa chi può 
mantenerle. Trentin: «Su queste basi non si 
può discutere». Nuovo incontro venerdì 

Meno scala mobile in cambio di nulla 
E i sindacati rispondono al governo: così è inutile trattare 
Trattativa saltata sul costo del lavoro, anche se il go
verno insiste nel mantenere in piedi i colloqui, per 
poter affrontare con dignità le elezioni. Trentin: se 
non sono smentiti i propositi preannunciati dal go
verno per noi non c'è più trattativa. Del Turco: cosi 
si alimenta l'ingordigia della Confindustria. Critici 
anche Benvenuto e D'Antoni. L'autodifesa di Pomi
cino, Marini e Formica. 

ROBERTO QIOVANNINI BRUNO UGOLINI 

• i ROMA. Le luci dei riflettori 
sulla maxitrattativa sulla rifor
ma del costo del lavoro e dei 
rapporti contrattuali, al mini
stero del Bilancio a tarda sera. I 
protagonisti sindacali annun
ciano, sia pure con toni diversi, 
un negoziato ormai logorato. 
Senza speranza le parole di 
Trentin e Del Turco per la Cgil. 
Pessimista Musi per la Uil. 
Qualche filo di ottimismo nei 
commenti di D'Antoni per la 
Cisl. Cauti gli industriali e, infi
ne, molti auspici nelle dichia
razione dei rappresentanti del 
governo. Ma nessuno nega le 
distanze emerse tra gli interlo
cutori. Gli appuntamenti pro
grammati (domani in sede 
tecnica e venerdì in sede ple
naria, ma ancora senza An-
drcotli) serviranno solo a veri

ficare la «quantità» di queste di
stanze. . 

Questa tornata di trattative 
era iniziata nel tardo pomerig
gio con la diffusione di una 
•piattaforma» elaborata dal mi
nistro Pomicino. Una base per 
la trattativa? Trentin, uscendo 
dal ministero a tarda sera, lo 
nega. «Ce una discrasia», dice, 
«tra la riflessione politica com
piuta questa sera e quel reso
conto. Esso non può essere, al
meno per la Cgil, la base di 
una trattativa. Ad ogni modo il 
lavoro di quantificazione farà 
risultare chiara la distanza tra • 
le proposte dei sindacati e 
quelle del governo e degli Im
prenditori, renderà chiara la 
credibilità delle varie misure 
enunciate». E dopo questa en
nesima esplorazione? «Dopo 

diremo se proseguire la tratta
tiva o no. Ma se quella conse
gnata ai giornalisti è la propo
sta, di trattativa non se ne par
la». E Del Turco aggiunge: «Co
si il governo aumenta l'ingordi
gia della Confindustria». Il lea
der della Cisl D'Antoni 
ammette che l'unica cosa con
creta emersa riguarda la scala 
mobile, ma non sì lascia anda
re al pessimismo: «Oggi sono 
state aflronlale disponibilità 
generiche. Occorre un quadro 
preciso su tulti i punti». E More-
se, altro segretario Cisl, sostie
ne: «Non ci sono le condizioni 
per un accordo equilibrato». E 
Musi per la Uil osserva: «Vedre
mo come avvicinare le distan
ze». 

Documento «insufficiente» 
quello del governo per il presi
dente della Confindustria Pi-
ninfarina. Ma ora la parola 
passa proprio ai ministri. Mari
ni osserva che il governo non 
ha promosso «ultimatum» e 
che, certo, la vicinanza delle 
elezioni non aiuta il confronto. 
Pomicino parla di una propo
sta che vale un quinquennio. 
«L'accordo conviene a tutti», 
dice «perche a dicembre scade 
l'accordo sulla scala mobile». 
E Formica stimola i sindacati a 

farsi carico delle «difficoltà po
litiche». 

Insomma, i ministri hanno 
latto di tutto per «disinnescare» 
la mina vagante della maxitrat-
tativa. Nel corso di una giorna
ta a dir poco frenetica, la troika 
Manni-Pomicino-Formica con 
una regia sapiente ha prepara
to la sceneggiatura per quello 
che doveva essere l'ennesimo 
rinvio di questo interminabile e 
ìnlnittuoso negoziato triango
lare sulla riforma del salario e 
della contrattazione. Ma vedia
mo come si è svolta la giorna
ta. 

Come noto, nei giorni scorsi 
sono trapelati i contenuti del 
documento «complessivo» di 
politica dei redditi che il gover
no avrebbe finalmente dovuto 
sottoporre alle parti sociali. In 
sintesi, una tremenda bastona
ta al grado di copertura della 
scala mobile (nella soluzione 
transitoria, per il biennio '92-
93, e una molto più pesante 
per la soluzione a regime), 
una moratoria degli aumenti 
retributivi della contrattazione 
articolata fino al 1994, e sul fi
sco e sul controllo dei prezzi 
praticamente niente. 

Dopo aver dato una «limati-
na» al documento verso l'ora 

di pranzo, il ministro del Lavo
ro Franco Marini ha visto per 
un'oretta i leader sindacali, 
che gli hanno fatto capire chia
ramente che non era aria. Che 
se la politica dei redditi finiva 
in una stangata sulle buste pa
ga, l'accordo che tanto preme 
(a fini elettorali) al governo di
ventava di fatto impossibile. 

Ma il tanto annunciato do
cumento «ufficiale» non veniva 
presentato. Al suo posto sol
tanto una «sintesi» delle propo
ste, consegnata anche ai gior
nalisti, che il ministro Pomici
no ha illustrato anche ai leader 
di Cgil, Cisl e Uil. In due parole, 
tante promesse sulle cose che 
premono ai sindacali (equità 
fiscale, controllo dei prezzi, 
modifiche della legge Finan
ziaria) , e una sola certezza: un 
bel taglio al meccanismo della 
scala mobile. Vediamone i 
dettagli. 

Prezzi e tarifTe. Per quelli 
«pubblici», il governo «adotterà 
comportamenti coerenti con 
gli obiettivi di contenimento 
dell'inflazione», mentre per i 
prezzi «liberi», con le categorie 
interessate verrà impostato un 
programma di autoregola
mentazione. Non vuol dire 

niente. 
Fisco. «Verranno avviate 

politiche dirette ad ampliare le 
basi imponibili» e scoraggiati i 
comportamenti Inflazionistici. 
Come? Con la lotta all'evasio
ne e riducendo le agevolazioni 
fiscali. In questo contesto, si 
può rivedere l'aumento dello 
0,9% dei contributi previden
ziali per i lavoratori dipenden
ti. Il meccanismo di restituzio
ne del drenaggio fiscale, a de
correre dal '93, sarà separata 
tra dipendenti e autonomi: 
questi ultimi, avranno restituita 
la differenza tra l'inflazione ef
fettiva e l'aumento dei prezzi 
dei servizi che producono. 

Scala mobile. A regime 
(per i nuovi contratti, a partire 
dal gennaio '92) e nel «transi
torio» (fino ai rinnovi), caden
za annuale degli scatti anziché 
semestrale, con predetermina
zione sui tassi dell'inflazione 
programmata. Per il.'92, invece 
del «solito» 4,5% il letto per la 
contingenza sarà del 4%. Si so
stituirà l'indice sindacale con 
quello Istat, e il conguaglio (la 
differenza tra inflazione pro
grammata e quella reale) avrà 
una «franchigia» non restituita 
dello 0,5%. Verrà anche ridotto 

il grado di copertura (cioè l'ef
ficacia del meccanismo, oggi 
al 48%), ma il «quanto» verreb
be deciso tra le parti tenendo 
conto della fiscalizzazione dei 
contributi sanitari a favore del
le imprese. Per il biennio '92-
93, invece, la copertura do
vrebbe risscrc inalterata, la
sciando in vigore l'attuale 
meccani-imo. Nel complesso, 
una bella botta sulle buste pa
ga. 

Fiscalizzazione oneri so
ciali In circa cinque anni ver
ranno gradualmente eliminati i 
contributi sanitari che gravano 
sulle imprese, spostandoli sul
la fiscalità generale. Come? Un 
po' sulle imposte indirette e i 
consumi (stangata Iva), un 
po' sull'lrpef (vai con le ali
quote) e un po' sulle imprese. 

Contrattazione articola
ta. Moratoria degli aumenti re
tributivi |>er tutto il 1992, la
sciandola operativa solo per 
«altri istiluti» come «fornir di 
partecipazione delle rappre
sentanze dei lavoratori alle de
cisioni delle aziende». 

Pubblico Impiego. Luce 
verde alle nuove regole, tetto 
per gli aumenti dentro l'infla
zione programmata. 

Nelle inedite agende del direttore della sede Bnl, Drogoul, i suoi rapporti con banche di tutto il mondo, ministri, affaristi... 

Da Atlanta a Baghdad, vita dì Chris «bancario» 
Un giovane dirigente di un'oscura filiale americana 
di una banca italiana che aveva rapporti con le ban
che di tutti i continenti, con ministri, industriali, fi-

. nanzieri, affaristi e che girava il mondo: è il ritratto di 
Christopher Peter Drogoul, direttore dell'agenzia 
Bnl di Atlanta, cosi come emerge dalla lettura delle 
1.312 pagine delle agende d'ufficio. Era la vita di un 
uomo d'affari, non quella di un bancario. 

OIUSIPPKI». MINNILU 

• • ROMA. Chris è ad Algeri. 
Chris e a Ginevra. Chris toma 
da Roma. Chris ò a Budapest. 
Intanto Tom vola a New York, 
Paul a Washington e Jean va in 
Messico. Tutti grandi viaggiato
ri i funzionari dell'agenzia di 
Atlanta della Banca nazionale 
del Lavoro. Il più dinamico di 
tutti e senza dubbio il direttore 
Christopher Peter Drogoul. Da 
solo o in compagnia di Paul 
Robert Von Wedel frequentava 
spesso le rotte intercontinenta
li. Il tragitto era sempre lo stes
so: da Atlanta a New York e da 

qui via per Ginevra. La città 
svizzera era come un campo 
base per le escursioni a Lon
dra, Vienna, Belgrado, Buda
pest, Parigi, Nizza, Zagabria, 
Baghdad, Algeri. Lo scalo a Gi
nevra era tappa obbligata per 
raggiungere l'Irak o I Paesi del
l'Est europeo evitando le pro
cedure del visto sul passapor
to. Leggere le 1.312 pagine de
gli appunti di viaggio, delle 
agende d'ufficio riferite agli 
1986, '87 e '88, dei calendari 
da tavolo equivale a ripercor
rere la vita di un uomo freneti

co, iperattivo. Tutto il contrario 
dell'immagine che uno ha del 
bancario, mezzemanlche e 
«culo di pietra». Ma forse Chris, 
primo attore di uno dei più 
grandi scandali finanziari della 
storia, non era un semplice 
bancario. Era o voleva essere 
un uomo d'affari che pensava 
e agiva «alla grande». 

Questo si legge in quelle pa
gine, questo raccontano le 
centinaia di biglietti da visita: 
tutto materiale sequestrato il 4 
agosto del 1989 dall'Fbi negli 
uffici della Bnl in Peachtree 
Street, Atlanta capitale della 
Georgia, sud-est degli Stati 
Uniti. Gli originali dei docu
menti sono stati trattenuti dalle 
autorità statunitensi e alla Bnl 
sono state restituite fotocopie. 
Mancano le agende del 1989. 
Mancano quelle degli anni 
precedenti al 1986. Non ci so
no i diari personali di Chris 
Drogoul. Per ventisei mesi le 
agende d'ufficio sono rimaste 
chiuse in un cassetto della Bnl 
di Atlanta e mai consegnate al

la commissione d'inchiesta del 
Senato italiano. Sono stati i 
commissari a chiederne l'esi
bizione inviando, il 19 novem
bre, una squadra della Guardia 
di Finanza a bussare al porto
ne della banca in via Veneto. Il 
nucleo di polizia giudiziaria 
(sette ufficiali al comando del 
maggiore Alessandro Mastro-
gregori) sono ancora nella se
de centrale dell'istituto di cre
dito presieduto da Giampiero 
Cantoni a spulciare, cataloga
re, fotocopiare e asportare do
cumenti relativi alla truffa di 
Atlanta. 

Drogoul si comportava pro
prio come un uomo d'affari in
temazionale. Aveva rapporti 
con banche di tutto il mondo, 
dall'Ungheria al Giappone, dal 
Brasile all'Austria. Girava gli 
Stati Uniti In lungo e in largo. 
Grandi rapporti con i turchi 
dell'Entrade (con il capo, Ya-
vuz Tezeller, divideva cospi
cue tangenti sugli affari) e del
la capogruppo dell'Entrade, 
l'Enka. Consuetudine di rela

zione con gli jugoslavi della 
Ljublianska banka, istituto 
chiacchierato dove Drogoul 
«piazzò» il suo protettore Rena
to Guadagnini già capo dell'a
rea Nord America della Bnl. E 
quando Guadagnini andò in 
pensione ecco Chris, Paul Von 
Wedel e Tom Rebclkom, il trio 
di comando dell'agenzia, rag
giungere New York per onora
re il «party for Guadagnini», co
me scrupolosamente annotato 
sull'agenda il 29 giugno del 
1987. I boys di Atlanta erano 
davvero affezionati al loro ca
po tanto da organizzare «un 
lobstcr party» per Guadagnini. 
Era il 22 gennaio del 1987 e il 
dirigente, come spesso gli ac
cadeva, era ad Atlanta. 

E poi c'erano gli iracheni. I 
viaggi di Drogoul a Baghdad 
non sono mai registrati come 
tali. Ufficialmente Chris e a Gi
nevra, a Budapest, a Zagabria, 
a Vienna. Finora erano noli 
due viaggi in Irak compiuti 
ncll'88 e nell'89. Ed invece il 
primo risale al febbraio del 
1986 come dimostra la fotoco

pia della carta d'idcntlficazlo-
ne dell'albergo Al Rasheed do
ve Drogoul dimorò, nella stan
za 833, dal 23 al 26 febbario. 
Nello slesso albergo, esatta
mente due anni dopo, Drogoul 
e Von Wedel incontrarono 
Teodoro Monaco, il funziona
rio romano della Bnl addetto 
all'area mediorientale, che 
nulla di strano rilevò nella pre
senza deli americani a Bagh
dad. Chris e Paul erano II per 
trattare il primo dei quattro ac
cordi per prestiti a medio ter
mine concessi a Saddam Hus
sein (complessivamente oltre 
due miliardi di dollari). Tra i 
biglietti da visita trovati ad At
lanta uno è di Teodoro Mona
co. Contiene un appunto in in
glese: «Come promesso.... Ciao 
Ted». A che cosa si riferisce? E 
a quale epoca risale? 

Le agende e gli altri docu
menti sono all'esame dello 
staff della commissione d'in
chiesta presieduta dal senato
re Gianuario Carta, intanto, 
per ordine della stessa com

missione, un nucleo della 
Guardia di Finanza sta perqui
sendo alcune aziende del nord 
Italia fra quelle subfomitrici 
della Lummus Cresi, l'azienda 
texana finanziata da Drogoul e 
sospettata di aver fornito a 
Saddam materiali per la co
struzione del supercannone. 
Indagini a pieno regime, dun
que, mentre proseguono le au
dizioni al Senato: oggi sarà la 
volta di quattro funzionari e 
domani degli ex Bnl Nerio Nesi 
e Giacomo Peddc. E saltata, in
vece, la prevista audizione del 
presidente Giampiero Cantoni 
forse disturbato da una convo
cazione in contemporanea 
con Nesi e Pedde. E ancora più 
infastiditi:' dalla bozza di rap
porto al presidente Giovanni 
Spadolini redatto dal consu
lente professor Enrico Zanelli: 
alle strutture della Bnl si impu
tano la non collaborazione, at
teggiamenti «occasionalmente 
mendaci o ambigui», «fonda
mentalmente reticenti» o «gros
solanamente disattenti». 

Inps, risparmi 
ingenti dai 65 
.anni volontari 
• • ROMA. L'aumento volon-
tano dell'età pensionabile farà 
risparmiare all'lnps fino a 
111 mila miliardi nel 2010, no
nostante i robustissimi incenti
vi concessi ai lavoratori per le
garli al posto di lavoro oltre i 60 
anni gli uomini, oltre i 55 le 
donne nella prospettiva di un 
regime unico a 65 anni di età. 
Queste le sorprendenti proie
zioni che l'Istituto per la previ
denza sociale ha calcolato in 
seguito alla richiesta formulala 
dai sindacati Cgil Cisl Uil dopo 
l'ultimo incontro con il presi
dente dell'istituto Mario Co
lombo. Sorprendenti perchè lo 
stesso Colombo ha sempre so
stenuto la necessità che i 65 
anni, come prevede la riform.i 
Marini, e perché molti garanti
vano che gli incentivi avrebbe
ro assorbito i risparmi. I calcoli 
si basano sulla certezza che 
con quegli incentivi (un rendi
mento che cresce per chi ha 
maturato il massimo dei con
tributi, dal 3,5 al 6,5%) avverà 
una corsa della gente a «post-
pensionarsi», con 135mila 
pensionati in meno nel 2010. 

L'Inps ha formulato diverse 
ipotesi, sulle quali ha calcolato 
l'effelto-risparmio a seconda 
dei destinatari dei provvedi
menti e dei differenti aumenti 
nel rendimento pensionistico 

(ora, il 2% per ogni anno di re
tribuzione che al massimo dei 
40 anni di contributi rende 
l'80% del salario medio) come 
premio per la scelta di andare 
in pensione più tardi. Ad 
esempio, se il rendimento di 
base diventa il 2,5% con l'ag
giunta di un 1% se si è al massi
mo dei contributi, nel '93 l'Inps 
risparmierebbe 258 miliardi 
che diventano 4.500 nel Due
mila, 9.276 nel 20)0 con un ac
cumulo di 91.450 miliardi. Ma 
se il premio cresce al 3,5% più 
l'aggiunta tra I' 1,8 e il 3% per il 
massimo contributivo, i rispar
mi ammonterebbero rispetti
vamente a 617, 5.781, 10.314 
miliardi che accumulati diven
tano 111.570. Questo vale per 
le donne che decidono di ritar
dare la pensione oltre i 51 anni 
(pur avendone diritto) e gli 
uomini oltre i 60, tutti fino a 65 
anni. 

Giorgio Alessandrini della 
Cisl non crede a queste proie
zioni, ritenendo che la gente 
vuole andare in pensione pri
ma, e non dopo, E Mario Co
lombo ha dichiarato che la ri
forma ormai andrà a dopo le 
elezioni, ma le parti sociali e il 
mondo politico nei prossimi 
mesi «dovranno studiare le 
possibili soluzioni», specie sul
l'età pensionabile. U /?. W. 

Braccio di ferro 
tra «camalli» e 
governo francese 

DA NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• • PARIGI Gli scali marittimi 
francesi sono rimasti paraliz
zali ieri da uno sciopero dei 
portuali, che si presume sarà il 
primo di una lunga serie. Il go
verno ha infatti deciso di aprire 
un fronte delicato, rischiando 
il corpo a corpo con la Cgt, il 
sindacalo che detiene il mono
polio nei porti francesi (e non 
intende perderlo). La riforma 
tende a rendere gli scali più 
competitivi, visto che di anno 
in anno il traffico marittimo 
viene deviato sempre più sui 
porti di Anversa, Rotterdam, 
Zeerbnigge o Barcellona, a de
trimento di Le Havre o Marsi
glia. Un primo tentativo era 
stato già fatto nell'87, quando 
con una spesa di I miliardo e 
mezzo di franchi si erano inco
raggiate 2.200 partenze volon
tarie, Stavolta il colpo vorrebbe 
essere più duro. Si tratta, nelle 
intenzioni del governo, di di
mezzare la forza lavoro nei 
porti francesi. Oggi i portuali 
sono quasi novemila: il mini
stero competente ritiene che 
4.000 dockers professionisti 
sarebbero in grado di assicura
re le operazioni di carico-scari
co, tenuto conto dei livelli di 
meccanizzazione ormai rag

giunti. Ufficialmente tuttavia si 
parla soltanto di 1730 portuali 
da destinare altrove o da pre-
pensionare. Per loro si mette
ranno a disposizione due mi
liardi di franchi, di cui due terzi 
a carico dello Stato e il terzo 
restante a carico degli organi
smi portuali. Per ogni lavorato
re si spenderanno cosi quasi 
200 milioni di lire: il governo 
non può agire altrimenti, nel 
momento stesso In cui richia
ma all'ordine gli industriali che 
riducono i propri effettivi. 

L'emorragia di portuali e 
considerata indispensabile. Le 
giornate lavorate erano due 
milioni e mezzo nell'80; dieci 
anni dopo erano di poco supe
riori al milione. L'obiettivo è di 
aumentare la produttività nei 
porti del 35 percento almeno. 
Per ottenerla si generalizzerà il 
criterio del salario mensile, al 
quale oggi i portuali «giornalie
ri» sfuggono in base allo statu
to speciale loro conferito nel 
1947. Si manderanno inoltre in 
pensione i portuali che abbia
no più di 55 anni, e si offrirà la 
possibilità di farlo a tutti gli ul-
tracinquantenni. Agli altri si ol-
Inrà, in attesa di riconversione, 
il 65 percento del salano per 

Edith Cresson 

un anno e mezzo e un'inden
nità di «fuoriuscita» di circa 45 
milioni di lire a testa. Resterà 
valido il criterio illustralo dal 
ministro lx- Drian: ogni deci
sione dipenderà soltanto dalla 
volontà dei singoli lavoratori. 
Ma non c'ò dubbio che le con
dizioni della riconversione o 
del prepensionamento saran
no piuttosto allettanti: e |>er 
questo che la Cgt, il sindacato 
comunista, ha immediatamen
te replicato con uno sciopero e 
con il rifiuto netto della propo
sta governativa. Da qui a feb
braio, mese fissato dal governo 
per il decollo della riforma, il 
braccio di (erro sarà dei più 
duri. 

Vicenza, arriva 
il bus ecologico 
ad «olio di soia» 
• • VICENZA. Da qualche 
giorno chi si trova a passare 
nel centro di Vicenza, avverte 
un acuto odore di olio fritto. 
Proviene dagli scarichi degli 
autobus della linea 2 che sono 
alimentati con un nuovo car
burante prodotto dalla Nova-
mont, una società recente
mente costituita che fa capo al 
gruppo Montedison. Il nuovo 
carburante - chiamato Diesel 
Bi - può sostituire totalmente il 
gasolio ed e costituto da olii 
vegetali estratti da soia, colza e 
girasole. I vantaggi del Diesel 
Bi rispetto al gasolio, odore 
d'olio fritto a parte, sono però 
notevoli. A diffemza nel nor
male gasolio, questo nuovo 
carburante non contiene zolfo 
( e quindi azzera le immissioni 
di anidride solforosa nell'at
mosfera) e riduca del 50 per 
cento tutti i principali scarichi 
inquinanti. Si tratta infatti di un 
carburante a base totalmente 
vegetale, già utilizzato con suc
cesso per muovere moton e ri
fornire impianti di riscalda
mento attualmente alimentati 
a gasolio. Viene già usalo - sia 
pure in via sperimentale - sui 
mezzi pubblici di alcune città 
tedesche, francesi e austria
che. In Italia la sua speriman-
tazione inizia con gli autobus 
di Vicenza e (li Gorgonzola, in 

provincia di Milano. Nella città 
veneta vengono alimentali con 
il nuovo carburante alcuni au
tobus urbani della linea che at
traversa il centro storico e 
quindi :ncide notevolmente 
sull'inquinamento. Dopo qual
che mese di prove si deciderà 
se nfomire di questo nuovo 
carburarne tutti i mezzi pubbli
ci della città. 

Il problema principale 6 co
stituito dal coslo. Attualmente 
il costo di un litro di biodicsel e 
esattamente uguale a quello di 
un litro ci. gasolio, ma occorre 
tener conto che sul gasolio 
grava un'imposta di fabbrica
zioni pan al 70 per cento del 
suo costo reale. I dirigenti della 
Novamont - l'azienda che pro
duce il Diesel Bi - ritengono 
che sarebbe assurdo che il go
verno dicidesse di tassare un 
combustibile ecologico. At
tualmente viene prodotto all'e
stero, ma la Montedison ha in 
programma di costruire una 
labbnca - in una località italia
na non ancora definita - il cui 
costo si dovrebbe aggirare sui 
30 miliardi, in grado di produr
re 75 mil.oni di litri di biodiesel 
all'anno, sufficiente per riforni
re i trasporti pubblici e il riscal
damento di diverse città italia
ne. DB E. 

Un crack di 5 miliardi 
A giudizio Agostino Rella 
Prometteva super rendite 
con precedenti per... truffa 

MARCO BRANDO 

• • MILANO. Si sta avvicinan
do il giorno del giudizio per 
Agostino Rella, il sedicente fi
nanziere titolare della società 
milanese «Provoco». Tra il 1990 
e il 1991, in meno di d'„«.i me
si, era riuscito a farsi sganciare 
3.000 milioni da incauti rispar
miatori. Poi l'accertamento di 
un «buco» di 5 miliardi, il falli
mento, la bancarotta. Il sostitu
to procuratore di Milano Ric
cardo Targetti ha chiesto al 
giudice delle indagini prelimi
nari Renato Bricchetti il rinvio 
a giudizio di Rella e di altre tre 
persone ai vertici della «Prove-
co». Imputazioni: bancarotta 
fraudolenta, falso in comuni
cazioni sociali e in bilancio, 
truffa. Il finanziere, in carcere 
dal 23 marzo scorso, potrebbe 
lasciare la cella il 20 dicembre, 
a meno che il giudice Bncchet-
ti non decida di prorogare la 
custodia cautelare. 

Arriverà questo regalo nata
lizio? Si vedrà: l'udienza preli
minare non è ancora stata fis
sata. Di certo gli oltre cento 
creditori di Rella si aspettereb
bero ben altri regali dal finan
ziere, a suo tempo pronto a ga
rantire interessi miracolosi at
traverso la televisione. Ricorse 
persino a Cesare Cadeo, pre
sentatore delle tv berlusconia-
ne. che, in buona fede, si pre
stò a pubblicizzare gli «affari» 
proposti della «Proveco». E 
pensare che Rella, con i suoi 
precedenti per truffa e banca
rotta, non avrebbe potuto am
ministrare un bel niente. Inve
ce possedeva l'80 % della azio
ni «Proveco» (il resto diviso tra 
amici e parenti) ed era titolare 
di una procura ad agire per 
conto della società. Questa era 
stata costituita ncll'apnle '90 

con un capitale sociale di 200 
milioni, poi lievitato a 5 miliar
di. Ed ecco Agostino Rella al ti
mone della «Proveco». ospitata 
a Milano Fiori: due piani lus
suosi e 20 dipendenti (irati a lu
cido. 

Le proposte fatte ai clienti' 
Investimenti su multiproprietà 
all'estero, soprattutto in Cesta 
Azzurra. Il rendimento' Il 18 ". 
l'anno, più una rivalutazione 
del 4 % ogni anno successivo, 
infine l'offerta di azioni della 
stessa «Proveco», con guadagni 
del 41 %. Le garanzie? La finan
ziaria, con casa madre in Gran 
Bretagna, consociate in Italia e 
in Francia. Almeno sulla carta. 
E sempre .sulla carta una cen
trale del latte in Val d'Aosta, 
un'industria nel Bellunese, ap
partamenti tra Cannes, Nizza e 
Saint Tropez. 

La verità? La centrale era in 
liquidazione coatta ammini
strativa, l'industria era fallita e 
non esisteva nulla che potesse 
garantire le propnelà immobi
liari in Francia. Nel febbraio 
scorso giunsero alla Consob i 
primi esposti redatti da privati 
cittadini, poi intervenne con 
una denuncia l'Assonsparmia-
ton. In un batter d'occhio tutto 
si dissolse. Oltre a quello di 
Rella, è stato chiesto il rinvio a 
giudizio della sua compagna, 
Neva Gessa Brando, consiglie
re di amministrazione (accu
sata anche di distrazione), di 
Carla De Mattei, presidente del 
consiglio d'amministrazione, e 
di Vittorio Rotunno, presidente 
del collegio dei sindaci. Le 
parti lese che hanno denun
ciato Rella e soci sono sei, ma 
probabilmente le parti civili sa
ranno oltre cento. 

La Finanziaria alla Camera 
Valanga di emendamenti 
di Rifondazione comunista 
• • ROMA. La Finanziaria fa il 
suo esordio nell'aula di Monte
citorio nel momento in cui Ri-
fondazione comunista porta il 
suo attacco massiccio, annun
ciando 3mila emendamenti. 
Con un obicttivo: farla salta
re.E ai 3mila emendamenti si 
accompagnano anche 100 or
dini del giorno. £ stato il sena
tore Libertini a dame notizia, 
estendendo l'«invito» a tutta la 
•sinistra d'opposizione». 

Vedremo oggi se l'invito di 
Libertini verrà accolto, anche 
se da sempre da sinistra si ma
nifestano molte perplessità 
sulla reale efficacia di una tale 
condotta parlamentare. Ieri in
tanto è iniziata la discussione 
sul provvedimento riguardante 
i tagli: in primo piano sanità, 
pubblico impiego, ticket, pre-
videnza.edilizia residenziale 
(ma la parte riguardante la 
vendita degli alloggi lacp sarà 
probabilmente stralciata). Si è 
partiti con una serie di scher
maglie procedurali. Il Pds e Ri
fondazione comunista hanno 
subito presentato pregiudiziali 
di costituzionalità. La «Quer
cia» mette sotto accusa l'au
mento dei ticket che determi
na un prelievo già più volte 
censurato dalla corte costitu
zionale. II presidente di turno, 
Michele Zolla, ha respinto le n-
chieste appellandosi alla pras
si secondo cui non sono am
missibili pregiudiziali di costi-

. tuzionlità su Finanziaria e pro
getti collegati, per garantire 
che l'esame del provvedimen
to sia comunque portino a 
compimento. Le modifiche 
apportate dalla commissione 
Bilancio della Camera hanno 
però - ha ammesso lo stesso 
relatore del provvedimento, il 
socialista D'Addario-delenrii-
nato un «buco» nei comi che 
ora dovrà essere colmato 

Le critiche del Pds sono sta
te ribadite in aula dal capo
gruppo in commissione Bilan
cio Andrea Geremicca. Tre, so
stanzialmente, i punti di cen
sura: 1) la legge di finanza 
pubblica 6 un provvedimento 
«omnibus» che oltretutto per le 
sue conseguenze avrebbe do
vuto essere oggetto di esame 
da altre commissioni. Sanità o 
Lavoro; 2) il provvedimento 
non solo ha subito modifiche 
in corso d'opera da parte del 
governo durante la discussio
ne al Senato, ma oltrettutto e 
carente per quanto riguarda i 
saldi. Le entrate sono sovrasti
mate, sottostimate le uscite: 
«Non si dice quello che accade 
in realtà, ma quello che si vor
rebbe che accadesse»; 3) e un 
provvedimento che riduce in 
pillole le grandi questioni, af
frontate tra l'altro con un taglio 
che fa a pugni con altri provve
dimenti all'esame del Parla
mento (piano sanitario, rifor
ma degli lacp, riforma della 
pubblica amministrazione). 
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